Ladri di vita, di spazi e di giocattoli

Vorremmo raccontarvi una storia, quasi surreale, ma vera.

Ad una di noi stamattina è arrivato un sms … era di un’amica in vacanza che ha saputo che “l’amministrazione vuole chiudere la ludoteca in via del Carmine 20. E’ importante esserci…” ci ha scritto, riferendoci che ci sarebbe stata a distanza di un’ora una piccola riunione per parlarne.

Iniziamo a fare un po’ di tam tam, ad inoltrarci questo sms. Il primo viene inviato a un’amica cara che a sua volta aveva diffuso la lieta notizia dell’inaugurazione della Ludoteca il primo aprile scorso. Un luogo intitolato a un comune amico, il maestro Piero Morari, che tanto ha dedicato a questo quartiere.

Ci ritroviamo nel cortile della ludoteca…Abbiamo preso tutte dei permessi sul lavoro…

Perché è importante esserci.

Rabbrividiamo sentendo come si sono svolti i fatti. La ludoteca è già chiusa. E’ stata svuotata delle “attrezzature”: dei mobili, dei libri, dei ragazzi neppure l’ombra. Considerati attrezzature anche questi ultimi, evidentemente…

Durante la riunione appare una mamma con due bambini: “Vivo qui, sono venuta per giocare con i miei figli.” Le raccontiamo ciò che è avvenuto.

E’ stupita.

Come siamo stupite ed indignate noi che viviamo, cresciamo i nostri figli e lavoriamo in questo centro storico da decenni.

Decidiamo di fare qualcosa.

Non si può tacere, o far finta di nulla.

In tre decidiamo di andare in Loggia: Forse il Sindaco non si è reso conto della violenza del gesto. E della sua assurdità. La segreteria del Sindaco ci comunica che per avere un appuntamento con il “primo cittadino” c’è una lista d’attesa di almeno due mesi.

Le segretarie non hanno disposizioni né sull’abituale giorno di ricevimento, né sugli orari.

Si fanno lasciare il numero di telefono e ci consigliano di parlare con l’Assessore del Centro Storico.

Lo chiamiamo: il suo nome è Labolani.

Stessa storia: lasciamo una seconda volta il nostro numero… ci faran sapere…

I telefoni non sono squillati.

E noi scriviamo.

Perché ha dell’incredibile che a soli tre mesi dall’apertura della Ludoteca, l’amministrazione sia già in grado di fare un bilancio e di determinarne la chiusura, è uno spazio appena nato, sorto per le famiglie, per i figli… concetti evidentemente astratti per questa giunta che ne ha più che abusato in campagna elettorale.

Scriviamo perché siamo madri e non solo dei nostri bambini.

Scriviamo perché siamo donne e vogliamo prenderci cura dei “nostri” luoghi.

Scriviamo perché di luoghi in cui incontrarsi, scambiare ne abbiamo bisogno, ne abbiamo fame.

E quando si ha fame, è necessario nutrirsi. Per non morire. Che tu sia a casa, o al parco, o in ludoteca… perché i nutrimenti sono differenti tra loro, ma tutti contribuiscono alla formazione integrale della persona, alla sua crescita, alla sua consapevolezza.   

“Nutrirsi” è un diritto. Nostro e dei  nostri bambini e delle nostre bambine.

Scriviamo perché è l’unica alternativa per non smettere di credere che un altro Carmine è possibile. Un Carmine che investa nella vera sicurezza, che è la sicurezza delle relazioni.

Le donne del Carmine

Lettera firmata per le donne del Carmine: Marina Corti e Katia De Col. 

